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Voli aerei dall’Italia 
Resta d’obbligo  
la mascherina 
Le linee guida europee  
Partendo con voli aerei 
dall’Italia bisognerà continuare 
a indossare la mascherina 
FFP2 anche dopo il 15 maggio. 
Lo prevede l’ordinanza in 
vigore che ha prolungato 
l’obbligo sui mezzi di trasporto 
e aerei fino al 15 giugno. Le 
nuove linee guida ECDC-
AESA (Agenzia europea 
sicurezza aerea) prevedono 
infatti che «se gli Stati di 
partenza o destinazione 
richiedono l’uso di 
mascherine nei trasporti 
pubblici, gli operatori aerei 
dovrebbero richiedere ai 
passeggeri e all’equipaggio di 
indossare una mascherina 
oltre il 16 maggio». 

PROTEZIONE DI MARTY 
«La Svizzera deve fare tutto il 
possibile per eliminare la 
minaccia che pesa su Dick 
Marty». Lo chiede Amnesty 
Svizzera con una risoluzione 
votata nell’assemblea 
generale dell’associazione 
tenutasi ieri a Berna. Marty 
vive da quasi 18 mesi sotto la 
sorveglianza della polizia. Il 
motivo è una minaccia alla sua 
sicurezza che sembra legata 
al proprio ruolo passato di 
relatore del Consiglio 
d’Europa. La minaccia 
proverrebbe da cerchie vicine 
ai servizi segreti serbi, indica 
una nota, che avrebbero 
ingaggiato killer per 
assassinarlo e «attribuire la 
responsabilità a dei kosovari». 

FONTANA PROSCIOLTO 
Il presidente della Regione 
Lombardia Attilio Fontana è 
stato prosciolto con altre 
quattro persone dall’accusa di 
frode in pubbliche forniture 
per il caso dell’affidamento 
nell’aprile 2020 di una 
fornitura di 75 mila camici e 
altri dispositivi di protezione 
per un valore di mezzo milione 
di euro a DAMA, società del 
cognato Andrea Dini.  

Violenze anche al funerale 
della giornalista palestinese 
PALESTINA / La scia di sangue che sconvolge Israele e Cisgiordania da oltre due mesi è proseguita anche nel giorno 
dell’ultimo saluto a Shireen Abu Akleh, reporter di Al Jazeera morta mercoledì durante uno scontro a fuoco a Jenin

Nello Del Gatto 
GERUSALEMME 

La tensione è alle stelle in Israe-
le e Cisgiordania dove, da oltre 
due mesi, si registrano atten-
tati e omicidi. Il culmine in 
questi giorni, con l’uccisione, 
avvenuta mercoledì mattina, 
della giornalista di Al Jazeera, 
Shireen Abu Akleh, una vete-
rana sul campo, molto segui-
ta e amata. La donna è stata uc-
cisa a Jenin mentre seguiva un 
raid delle forze di sicurezza 
israeliane nel campo profughi 
della città, a nord della Cisgior-
dania, città che da anni è una 
spina nel fianco di Israele, per 
la sua profonda radicalizzazio-
ne. Da qui provenivano anche 
i terroristi che, a fine marzo e 
agli inizi di aprile, prima a Bnei 
Brak e poi a Tel Aviv, hanno fat-
to otto vittime civili.  

Jenin stretta in una morsa 
Da allora, l’esercito israeliano 
ha stretto sempre più la città in 
una morsa, con continui ra-
strellamenti e scontri a fuoco. 
L’ultima vittima di questi scon-
tri è stato il sergente maggiore 
dell’esercito israeliano Noam 
Raz, 47 anni, padre di sei figli, 
membro dell’unità anti terro-
rismo Yamam. Il militare era 
impegnato ieri in una opera-
zione proprio per stabilire chi 
mercoledì ha ucciso la giorna-
lista di Al Jazeera, quando è sta-
to ucciso in uno scontro a fuo-
co con miliziani palestinesi.  

Poche ore prima era stato 
ucciso un palestinese nei pres-
si dell’insediamento di Bet El, 
colpito mentre lanciava pietre 
contro degli ebrei. Shireen, la 
giornalista uccisa, era un volto 
noto, un esempio per molte ra-

gazze palestinesi, da oltre due 
decenni per la rete del Qatar 
raccontava la quotidianità pa-
lestinese. Quando mercoledì 
è giunta la notizia del suo omi-
cidio, è cominciata la propa-
ganda da una parte e dell’altra.  

L’esercito israeliano, che ha 
annunciato subito l’apertura 
di una indagine, ha detto che 
la giornalista è stata uccisa dal 
fuoco palestinese. A dimostra-
re ciò, gli israeliani hanno mo-

strato un video nel quale si ve-
de un palestinese sparare in di-
rezione dei poliziotti. Ma se-
condo il gruppo B’tselem, il vi-
deo è falso, si riferirebbe a un 
altro incidente di tempo fa, di-
mostrando con la geolocaliz-
zazione la loro tesi.  

Da parte palestinese si è su-
bito accusato l’esercito israe-
liano e il Governo di Ramallah 
ha annunciato che non parte-
ciperà a un’indagine congiun-
ta con gli israeliani ma li de-
nuncerà alla Corte penale in-
ternazionale. Tutto ciò ha avu-
to ripercussioni anche ieri du-
rante i funerali religiosi. Dopo 
le esequie di Stato a Ramallah 
giovedì, il corpo della giorna-
lista è stato portato ieri a Geru-
salemme, dove la donna vive-
va. Il corteo è partito dall’ospe-
dale St Joseph e qui, secondo il 

racconto della polizia israelia-
na, ci sono stati lanci di pietre 
contro di loro, inni e slogan pro 
Palestina e anti Israele. La po-
lizia israeliana, dopo aver chie-
sto con megafoni di mantene-
re la calma, ha caricato il cor-
teo tanto che la bara ha rischia-
to di cadere più volte.  

Oltre diecimila persone 
hanno accompagnato la gior-
nalista nell’ultimo suo viaggio 
terreno dapprima alla chiesa 
melchita dell’Annunciazione 
e poi al cimitero sul monte 
Sion. Le violenze e le tensioni 
sono alte da mesi in Israele. Ca-
ni sciolti palestinesi, radicaliz-
zati soprattutto dai gruppi co-
me Hamas che soffiano sul fuo-
co del dissenso e hanno sfrut-
tato il periodo di incertezza e 
l’occasione della concomitan-
za di Pasqua ebraica, cristiana 

e Ramadan. La propaganda l’ha 
fatta da padrone, con coloni 
ebrei che hanno annunciato (e 
sono stati subito arrestati) di 
voler tenere sacrifici sul mon-
te del tempio, che per i musul-
mani è la spianata delle mo-
schee, proprio durante il Ra-
madan. Hanno poi continuato 
a infiltrarsi fondamentalisti 
che, mischiandosi ai fedeli mu-
sulmani, hanno lanciato pie-
tre e fuochi d’artificio contro 
la polizia provocando scontri 
sulla spianata.  

Le responsabilità di Hamas 
«Hamas – ha detto Matthew 
Levitt, direttore per il Was-
hington Institute del program-
ma su controterrorismo e in-
telligence - ha cercato di evita-
re il conflitto militare su larga 
scala che ha travolto la sua roc-
caforte a Gaza a maggio dell’an-
no scorso, ma non ha mai 
smesso di prepararsi alla vio-
lenza in Israele e in Cisgiorda-
nia. Ha costantemente aumen-
tato il suo incitamento su 
WhatsApp, Telegram e altre 
piattaforme, con molti utenti 
di queste app che affermano 
che Hamas è l’unico gruppo 
che si fa avanti per difendere i 
palestinesi». Per Levitt, la can-
cellazione delle elezioni da 
parte del presidente Abu Ma-
zen ha contribuito a questa ra-
dicalizzazione, dando sempre 
più spazio a gruppi fondamen-
talisti che si sono imposti co-
me unici difensori della causa 
palestinese. E, a peggiorare il 
tutto, l’approvazione, giovedì, 
di 4.000 nuovi alloggi per 
israeliani in Cisgiordania da 
parte della Commissione su-
prema per la progettazione, un 
ente che dipende dal ministe-
ro della Difesa israeliano.

Le guardie d’onore palestinesi strette attorno al feretro di Shireen Abu Akleh.  ©EPA/ALAA BADARNEH

«La sicurezza del pianeta è a ri-
schio. La scienza sul clima ha 
dimostrato che la migrazione 
è l’unica possibilità per alcune 
popolazioni di sopravvivere. 
Attraversare i confini, per lo-
ro, significa cercare la sicurez-
za». Ne è convinta l’attivista e 
ambientalista tedesca Carola 
Rackete, ospite di ChiassoLet-
teraria. Lei che nel 2019, a soli 
31 anni, è diventata suo mal-
grado «famosa» per avere for-
zato il blocco navale ed esse-
re entrata con la Sea Watch 3 
nel porto di Lampedusa «per 
salvare la vita a 42 migranti». 
Ma, ci tiene a precisarlo, «in 
quell’occasione è stata data 
un’immagine» di lei «bidimen-
sionale», mentre i suoi obiet-
tivi sono molto più ampi: 
«Combattere le ingiustizie, or-
ganizzarsi contro lo squilibrio 
generale che c’è nel mondo e 
raggiungere la sicurezza». 

Il mondo che vogliamo si in-
titola, non a caso, il suo libro. 
Rackete si occupa di tutela 
dell’ambiente, lotta al razzi-
smo «strutturale» e dei diritti 
delle popolazioni indigene. 
Come i Maasai in Tanzania e i 
Sami in Svezia e Finlandia. E 
non risparmia critiche alle or-
ganizzazioni che pubblica-
mente si dichiarano a favore 
dell’ambiente, ma poi «calpe-
stano» i diritti delle popolazio-
ni indigene e dimenticano 
l’importanza dei  territori che 
occupano . Ecco perché «serve 
un cambiamento nella socie-
tà: scorporare il ragionamen-
to che tutto si basi sulla cresci-
ta economica e coinvolgere le 
persone in progetti pratici, che 
salvaguardino il pianeta». L’at-
tivista lancia la necessità di un 
«un movimento di resistenza 
e lotta alle ingiustizie» di cui 
tutti dovrebbero sentirsi «re-
sponsabili in quanto abitanti 

«La guerra in Ucraina insegna, 
esiste un’altra via per i migranti» 
FRONTIERE / Carola Rackete, nota per la vicenda Sea Watch 3, è ospite di ChiassoLetteraria

della terra» . «I rischi,  se non 
facciamo niente, li conoscia-
mo. L’allarme sono gli scien-
ziati a lanciarlo. Dobbiamo re-
stare impegnati». 

Nonostante non si senta una 
«capitana di nave», Carola Rac-
kete è rimasta molto toccata 
dall’esperienza avuta in Italia, 

Carola Rackete a Chiasso. © CHIASSOLETTERARIA

con un’eco internazionale. 
«Molte persone, tre anni fa,  si 
sono riversate nelle strade in 
mio favore. Il che dimostra che 
sono alla ricerca di leader e di 
modelli diversi. Per la ragazza 
bianca arrestata, che svolgeva 
un lavoro da uomini, c’è stata 
mobilitazione, ma non viene 
fatto nulla per molte persone 
che vengono criminalizzate e 
messe in prigione in Grecia o 
a Malta. Nessuno si muove, 
perché sono persone nere.  
Dovremmo cambiare le cose 
e difendere chiunque subisca 
quello che ho subito io, anche 
se non hanno la pelle bianca».  

Se a Chiasso si parla di «por-
ti», non si può non menziona-
re le frontiere, attraversate 
ormai quotidianamente da 
persone in fuga dalla guerra. 
«La reazione dell’UE e della 
Svizzera con gli ucraini - è il 
messaggio di Carola Rackete - 
ha mostrato che esistono del-
le possibilità di accoglienza. 
Questa situazione ha aperto 
a «nuovi» metodi, come lo Sta-
tuto S, che però nessuno ha 
pensato di dare ai siriani o agli 
afghani. Eppure - aggiunge - in 
Siria erano le stesse bombe 
russe a colpire i civili. L’area 
Schengen dovrebbe essere 
aperta per tutti». In futuro, in-
fatti, è lecito aspettarsi una for-
te migrazione legata anche al 
cambiamento climatico. «Tut-

ti vorrebbero restare a casa lo-
ro. Ma se non è possibile colti-
vare il terreno perché è arido, 
allora sei costretto a lasciare la 
tua casa. Nessuno lo fa a cuor 
leggero». E l’impegno degli Sta-
ti nell’evitare il tracollo am-
bientale «non è sufficiente». Da 
qui l’appello all’attivismo, 
quello «dal basso». 

 Come non fare riferimento 
a Frontex, l’Agenzia europea 
della guardia di frontiera e co-
stiera su cui gli svizzeri si 
esprimeranno domenica? «Io 
non ho dubbi, non voglio far-
ne parte - spiega senza mezzi 
termini l’attivista -. Non han-
no un approccio umano. È una 
polizia dei confini razzista. E 
chi è convinto che sia possibi-
le cambiarla dall’interno, non 
si rende conto che i metodi di 
controllo non funzionano. Vo-
gliamo davvero sparare a vista 
a chiunque si avvicina al con-
fine? L’unico modo per rifor-
mare Frontex sarebbe abolir-
la e rendere le frontiere piu 
permeabili». Nella pratica, un 
ammorbidimento ai confini, 
con flussi liberi.  Utopicamen-
te, «bisognerebbe abolire le 
frontiere ed eliminare le spe-
se militari astronomiche».  

Carola Rackete incontrerà 
il pubblico di Chiasso Lettera-
ria alle ore 13 presso il Cinema 
Teatro. 
Jenny Covelli

In futuro la migrazione 
sarà legata anche al 
cambiamento 
climatico, ma non è 
ancora quantificabile

La polizia israeliana 
presa a sassate ha  
caricato il corteo, 
tanto che la bara ha 
rischiato di cadere


